
MASSIMO D’ALEMA è decisamente preoc-

cupato. E consapevole che questa situazio-

ne di «logoramento», questo continuo «stillici-

dio di polemiche» dentro il centrosinistra non

può andare avanti.

Anche perché ha

qualcosa di parados-

sale, proprio nel mo-

mento in cui «il governo ha rico-
minciato a riprendere quota e
consensi». «Eppure, tra i partiti
della maggioranza c’è chi stenta a
cogliere la stagionepositiva che si
sta aprendo, lasciando il campo a
dispute incomprensibili e ricer-
che di visibilità che finiscono so-
loper creareun climadi costante,
rischiosa instabilità», dice il mini-
stro degli Esteri in un’intervista a
Repubblica. «In questo momen-
to chiunque ostacola il governo
fa un danno enorme, che non
vorreidiventasse irreversibile»,ag-
giunge.
Richiestodi fare inomidichi, cre-
dendo di «alzare bandiere giuste»
finisce per creare «fastidio nel cit-
tadino», ilministrodegliEsteri in-
dicaduecasi recentissimidi smar-
camento:«PecoraroScaniovince-
rà la sua battaglia se riuscirà a im-
primere una svolta sul grande te-
ma dell’ambiente, non se conti-
nuerà a dire “ritiriamoci da Ka-
bul”.Mastellaavràpiùvoti se farà
bene il suo lavoro di ministro del-
la Giustizia, non se continuerà a
minacciare la crisi sui Pacs».
Insomma, ciascuno faccia bene il
propriomestiere, suggerisce ilmi-
nistro degli Esteri, uno di quelli
che in questi mesi più è “stato sul
pezzo”, disertando il teatrino dei
battieribattieoccupandosiatem-
po pieno di politica estera (senza
per questo perdere terreno nei
consensi). E infatti il premier Pro-
di, impegnato in Etiopia, ha ap-
prezzato le parole del suo mini-
stro.«Possiamoaprireunafasepo-

sitivadiconsenso,anessunocon-
viene ora mandare la maggioran-
za in fibrillazione», ha spiegato ai
suoi.
D’Alema parla anche di Walter
Veltroni, sempre più spesso indi-
cato come leader per il “dopo”.
Un messaggio il suo, concordato
con Piero Fassino, rivolto in pri-
misachisi stamuovendoperlan-
ciare anzitempo il sindaco di Ro-
ma provocando «destabilizzazio-
ne»e «problemialgovernoattua-
le», con una «campagna» di cui
«Walter non è responsabile ma
vittima».«Mancanoquattroanni
al 2011, Veltroni è una personali-
tà importante della sinistra e del
futuro Pd. Ma non vorrei che,
con certe campagne, gli si facesse
del male», dice D’Alema. Insom-
ma, le primarie ci saranno dopo
le regionali del 2010 e lì sarà scel-
to il leader: «Sono sicuro che Vel-
troni,uomosaggio,neèaltrettan-
to convinto. Nessuno fa guerre
preventive contro di lui, sia chia-
ro».
Unodeiprimiacommentare l’in-
tervista ieri è stato proprio Veltro-
ni: «Quello di D’Alema è un mes-
saggio“ergaomnes”.Lacosavita-
le in questo momento è la tenuta
del governo: deve governare per
5 anni, sta facendo bene, ma ser-
ve che sia sostenuto da tutte le
sue forzeconsensodi responsabi-
lità». Quanto al futuro, Veltroni
ha concordato: «Fino al 2011 so-
no impegnato a fare il sindaco e
mi tengo fuori dalla politica quo-
tidiana».
Caustico Mastella: «Al mio amico
D’Alemadebbodirechegira trop-
po all’estero, e quindi a volte ve-
de poco le cose italiane». «Le bac-
chettate non servano molto, le
nostre posizioni non sono detta-
te dalla richiesta di visibilità», di-
ce Gennaro Migliore del Prc.

Altolà di D’Alema, ma le liti continuano
«Così si rischia». Su Vel-
troni: candidarlo è desta-
bilizzante. Prodi apprezza
le parole del vicepremier

●  ●

I litigi

Basta polemiche
dentro il governo
Le liberalizzazioni
piacciono, il Paese
sta risalendo la china

I ministri

Pecoraro lasci
perdere Kabul e
lavori sull’ambiente
Mastella riformi
la giustizia

■ di Toni Fontana inviato a Vicenza

Leadership

Mancano 4 anni
al 2011, è un rischio
per Veltroni essere
messo in corsa ora. Se
non lo si vuol bruciare

MURO CONTRO MURO

Mentre An propone «un ta-

volo dei volonterosi» sulla

questione del Dal Molin e si

candida a rappresentare gli

interessi degli industriali, il

fronte del No prepara la manife-
stazionedel17febbraio, inunaVi-
cenzacheappare spaccata ecarica
ditensione.Lacittàèstatacatapul-
tata al centro di un grande partita
nella quale, giorno dopo giorno,
aumenta il numero dei giocatori.
IlportavocediAn,AndreaRonchi
ha compiuto ieri un blitz in città,
ha visitato la caserma Ederle, la

Prefetturaedhapranzatoconilvi-
cepresidentedegli industrialiAda-
mo della Fontana. A sentir lui è
stato stretto un patto per lanciare
un «tavolo dei volonterosi» con
categorie ed istituzioni al fine di
«migliorare il progetto». Per An il
«sì al piano Usa è unpunto dipar-
tenza»e, severranno«isolati colo-
ro che si oppongono al Dal Molin
inmodopregiudiziale», la concer-
tazione può partire. Della Fonta-
na conferma che l'idea del tavolo
è fondata sulla “trasparenza” e
che l’operazione Dal Molin com-
porta «più vantaggi che rischi».
Entrambi, quelli di An e il vertice
degli industriali, rivendicano di
staredallapartedella«maggioran-
za silenziosa» e sostengono che «i

Sì sono prevalenti». L’offensiva
del “partito del mattone” si fonda
però su una rimozione che pochi
incittàaccettano.Lacollerapopo-
lare è infatti originata dallagestio-
ne “carbonara” condotta dal club
degli amici del sindaco Hullweck.
Per oltre due anni l’assessore di
An Claudio Cicero è stato il segre-
to messaggero del sindaco presso
l’ambasciata Usa a Roma. Mentre
il progetto veniva definito nei mi-
nimi particolari (tra i dettagli an-
che 16 piste da bowling per i fanti
che tornano da Iraq e Afghani-
stan) la città veniva tenuta al-
l’oscuro dei piani per la colata di
cemento.Cicerohaagitoancheal-
l’insaputa di una parte di An e ieri
Ronchi e Conte, deputato eletto
in città, hanno balbettato su tutta
questa partita che è invece al cen-

tro della “battaglia di Vicenza”.
«La scorsa estate abbiamo bussato
a tutte le porte - osserva ad esem-
pio Patrizia Balbo, una delle espo-
nentideicomitatiper ilNo-enes-
sunocihadatoascolto,Noiabbia-
mo documenti che dimostrano
che anche gli uffici tecnici del Co-
mune erano consapevoli che il
progetto Usa è in contrasto con i
piani urbanistici della città, si pre-

para un’operazione devastante».
«Ora tutti vogliono aprire tavoli
di confronto - osserva polemica-
mente Giovanni Rolando, consi-
gliere Ds autosospeso (area Salvi) -
noi riteniamo che si discuta nel-
l’interesse della città, ma prima ci
devono dire perché per due anni
non hanno detto nulla. Prima de-
vono vuotare il sacco».
Un No secco all'offerta di
“concertazione” viene dalla Cgil
diretta a Vicenza da Oscar Manci-
ni: «Per prima cosa - dice - si deve
smetterediparlare diampliamen-
to perché il piano prevede una
nuova base in una zona lontana
da quella occupata dalla Ederle.
Non siamo disponibili a sederci
aduntavoloattornoalquale sidi-
scutasolodiammorbidire l’impat-
to ambientale. La maggioranza

dei vicentini non vuole la nuova
base, non si tratta dunque di deci-
dereseverràcostruita instilepalla-
diano o dorico, ma di fermare la
colatadicemento».Manciniguar-
da al 17 febbraio quando la Cgil
sfilerà «con il movimento». Il de-
putatodiRifondazionePaoloCac-
ciari dice che le Ferrovie hanno
già esaurito la disponibilità di tre-
ni speciali.LaCisl scuoladiVicen-
za ha aderito alla marcia del 17
febbraio, ma la Cisl che riunisce i
lavoratori (744) della Ederle si
schiera,perboccadiSarahPeruffo
«per un tavolo di confronto con
le categorie per migliorare il pro-
getto e lavorare assieme». «Gli
americani - dice la sindacalista ed
esponente dei comitati per il Si -
sono sensibili» ai problemi di im-
patto ambientale. «Che sono

enormi - interviene Antonio Del-
la Porta, uno dei tre consiglieri Ds
che non si sono autosospesi - sul-
l’altro latodellastradadelDalMo-
lin è prevista la realizzazione di al-
loggi per 1600 persone, metà di
edilizia convenzionata. La gente
del quartiere si sente abbandona-
ta. Se non si può tornare indietro
sulladecisionepresadaProdiallo-
ra occorre far sentire tutto il no-
stro peso per strappare le necessa-
rie garanzie per la sicurezza della
popolazione».
Ieri sera intanto anche i cinque
“saggi”nominatidalconsiglioco-
munaleperdecideresullaquestio-
nedel referendumsi sonodivisi:3
sono per il no alla consultazione,
2 per il Sì. Se le posizioni saranno
confermate la vicenda referenda-
ria appare per sempre chiusa.

ALFONSO PECORARO SCANIO Il ministro dell’Ambiente: «Non alzo bandiere, l’arcobaleno della pace è nel simbolo dei Verdi»

«Destabilizzanti sono le liti fra Margherita e Ds»

IL CASO MEOCCI

La sentenza del Consiglio di Stato:
inequivocabile l’incompatibilità del Dg

Vicenza, sfuma anche il referendum. Torna il muro contro muro
I «saggi» del comune orientati a bocciare la consultazione. La destra vuole un tavolo dei volenterosi, aspettando la manifestazione del 17

Ministro che
risponde a D’Alema?
«Che sono contento».
Perché?
«Perché appoggerà la
mia svolta ambientali-
staequindivoterà ilde-
cretopertogliere latruf-
fa del Cip 6, miliardi di euro che servono
per le energie rinnovabili e che invece so-
no andati a inceneritori e a fonti non rin-
novabili incontrastoconlanormativaeu-
ropea».
Un suo decreto?
«Visto che la Camera in modo inammissi-
bilehadichiarato inammissibile l’emenda-
mentogiàdecisodalgovernohomandato
a Enrico Letta una bozza di decreto con il
quale chiedo al consigliodei ministridi fa-
re quello che era stato deciso. Inoltre que-
sto fine settimana sarò a Parigi con Chirac
per sostenere l’organizzazione mondiale
dell’ambiente e sono convinto che D’Ale-
ma mi darà una mano a far sì che in sede

Onu l’Unep sia trasformata in Organizza-
zione mondiale dell’ambiente».
Il vicepremier D’Alema avverte che è
sbagliato che ognuno tiri su la sua
bandiera.
«Sull’Afghanistan faccio notare che la
bandieradellapacenonla tirosuinconsi-
glio dei ministri, ma ce l’ho nel simbolo
dei Verdi».
Il richiamo di D’Alema è a questa
affannosa ricerca di visibilità.
«In questo lo condivido, la logica di inse-
guire la visibilità è sbagliata, ma D’Alema
l’appello dovrebbe rivolgerlo alla disputa
continua fra Margherita e Ds che per la
stabilità della coalizione è molto più pre-
occupante che non il nostro richiamo al
rispetto del programma».
Lei non teme che i vostri dissidi alla
fine stufino i vostri elettori?
«Dipende dagli argomenti. L’elettore di
centrosinistracapisceperfettamenteladi-
scussione sull'Afghanistan, forse capisce
meno un litigio sulle liberalizzazioni tra

Rutelli e Bersani. Il tema pace e guerra c’è
dibattito in tutti i paesi e in tutte le forze
politiche del mondo, nel Labour di Blair
nella Spd. In più quasi il 60% degli italia-
ni chiede il ritiro delle truppe da Kabul.
Mentre noi stiamo parlando semplice-
mente di una strategia di pace che è coe-
rente con ciò che D’Alema ha fatto già in
Iraq, in Libano in Somalia».
Ma se ogni ministro ogni volta che c’è
un provvedimento che non lo
convince si alza e se ne va, non
finisce la collegialità del governo ?
«Sì, infatti deve essere una estrema ratio.
A me è capitato una sola volta in 8 mesi
pur votando centinaia di provvedimenti
di cui molti non li condividevo al 100%.
Ci sono ministri che hanno iniziato a vo-
tare contro al primo consiglio e sulla no-
mina dei sottosegretari, su problemi di
poltrone. Insomma i casi devono essere
seri e pochi. Se uno si alza per richiamare
al rispetto del programma è una cosa, se
uno lo fa per forzare o per stravolgere il
programma alloradiventa unatto contro
la coalizione».

Quindi Pecoraro che si alza e se ne va
per Kabul va bene, Mastella che
minaccia sui pacs no?
«SeMastella dice noaipacs ok,mase dice
no anche alle unioni civili previste nel
programma dell’Unione ci chiede di non
votareunacosa scrittanelprogramma.Se
andassi inconsigliodeiministri echiedes-
si di abolire la caccia, che nel programma
di governo non c’è, andrei a fare una rot-
tura. Se invece dico “rendiamo più pacifi-
ca una missione” è ovvio che chiedo una
cosa che sta nel programma. Del resto le
risposte del giorno dopo di D’Alema e de-
gli altri erano d’apprezzamentodello stile
con cui avevamo manifestato una diffe-
renza di posizioni. Non so perché dopo
due o tre giorni si cambia registro. Però
guardiamo avanti».
Per fare cosa?
«Noinon stiamo cercandopretestiper far
cadere il governo.Al contrariocerchiamo
di costruire le ragioni perché il governo
sia il più possibile a quello che pensano i
nostri elettori e che c’è scritto nel nostro
programma».

UN CASO «PARADIGMATICO»
di violazione della legge 481 del
1985, che impedisce ai compo-
nenti delle Autorità, entro 4 an-
ni dalla fine dell'incarico, di as-
sumereruoli inaziende control-
late dall'organismo di garanzia:

ecco il motivo per cui il Consi-
gliodiStatoharespintoadicem-
bre i ricorsi di Alfredo Meocci
sulla sua incompatibilità come
dg Rai e ha confermato le multe
di oltre 14 milioni di euro al-
l’azienda e di 373mila euro allo

stesso Meocci, condannati a pa-
gare anche 21mila euro di spese
processuali.LanominadiMeoc-
ci, secondo il supremo organo
di giustizia amministrativa, dà
corpo proprio a entrambi i ri-
schi che la legge vuole evitare. È
una nomina «spiccatamente
premiale»per l'interessatoe«for-
temente strategica» per l'azien-
da,econfigura il rischioche l’at-
tività di commissario Agcom
«sia stata espletata in modo da

essere piegata a vantaggio del-
l’azienda vigilata», così da «por-
re le basi per una gratificazione
successiva».Epoi c'è lapossibili-
tà che, come dg, «l'ex compo-
nente dell' Autorità sfrutti, a
vantaggio dell'azienda, il patri-
moniodiesperienzeeconoscen-
ze accumulato» all'Autorità.
Quantoalconsensodelministe-
ro dell'Economia, non ha «rilie-
voscusante».Nonsitratta, infat-
ti - dice il Consiglio di Stato - di

un soggetto destinato a giudica-
re sui fatti, caso in cui si sarebbe
potuto parlare di «affidamento
incolpevole» alle decisioni dell'
azionista.
Il Consiglio di Stato esclude an-
che le ipotesi dell' «errore scusa-
bile» o della «ignoranza invinci-
bile»: infatti «la qualificazione
professionale dell'azienda e del
dottorMeocciescludonolaricor-
renza di un profilo soggettivo di
inesperienzaoasimmetria infor-

mativa». Inoltre«lanominaadi-
rettore generale presuppone il
consensoinformatodelcandida-
to anche in ordine ai potenziali
rischi di incompatibilità».
Alla stessa conclusione portano
anche i pareri legali commissio-
nati dalla Rai e da Meocci: il fat-
to stesso che tali consulenze ab-
biamo avuto esito discordante
«mette in luce una situazione
(quantomeno)didubbio irrisol-
to» sull’incompatibilità.

■ di Vladimiro Frulletti

HA DETTO

Alfredo Meocci

OGGI

L’INTERVISTA

Il ministro degli esteri Massimo D’Alema

■ di Andrea Carugati / Roma

Sindacati divisi:
la Cgil vicentina
sarà in piazza
la Cisl vuole la base
ma perde pezzi
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